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Solennità dell’Assunta

Omelia

Milano-Duomo, 15 agosto 2008

MARIA ASSUNTA,

SEGNO DI SICURA SPERANZA

Carissimi,

oggi la Chiesa, con la solennità della Madonna Assunta, fa balenare davanti ai nostri occhi stupiti il destino di gloria di Maria, la madre di Cristo. E così veniamo immediatamente animati e colmati da una grande speranza: speranza affidabile e certa, perché, secondo il disegno di Dio, il destino di Maria è anche il nostro destino. Se non possiamo negare l’unicità, la singolarità di Maria rispetto all’intera umanità, perché essa sola con Cristo si trova glorificata in cielo non solo con l’anima ma anche con il corpo, non possiamo nemmeno negare la comunione intima che ci vincola a lei quanto al contenuto essenziale del destino di gloria che ci attende e che Dio vuole per tutti. 

In Maria assunta in cielo tutta la Chiesa e in un certo senso l’intera umanità scoprono il loro più autentico volto, la loro più vera e beatificante meta: sono fatte per Dio, sommo bene, per una gloria piena e per una gioia senza fine.  Ce lo ricorda il documento Lumen gentium del Concilio Vaticano II: “La Madre di Gesù, come in cielo, glorificata ormai nel corpo e nell’anima, è immagine e inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell’età futura, così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore” (n. 68).

La parola di Dio ci introduce nel “mistero” dell’Assunta


Ma qual è il senso profondo, nell’economia di Dio e dei suoi disegni, il senso misterioso e quindi l’immenso dono d’amore che è racchiuso nel fatto dell’assunzione di Maria, in parallelo – potremmo dire - con l’ascensione di Cristo al cielo?  Quale particolare grazia, dunque, possiamo trovare nella festa mariana che stiamo celebrando? E quale novità di pensiero, di sentimento e di vita il mistero dell’Assunta imprime nell’esistenza di noi credenti, della Chiesa, della stessa comunità umana?

A rispondere, offrendoci una qualche luce, è la Parola rivelatrice di Dio così come ci viene comunicata dalle letture bibliche or ora ascoltate. Sono pagine che in qualche modo si sovrappongono l’una all’altra e si unificano nel presentare alcune antitesi di cui è radicalmente segnata la nostra storia.

1. La pagina dell’Apocalisse (11,19; 12,1-6.10) spalanca davanti a noi il terribile contrasto tra due potenze: quella della donna e di suo figlio e quella del drago rosso incoronato. 

Scrive l’evangelista Giovanni: «Nel cielo apparve un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e sul capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto». Qui l’evangelista intende anzitutto la Chiesa, dentro la quale è continuamente generato Cristo mediante la Parola della fede e l’Eucaristia. Ma la tradizione cristiana preferisce vedere nella donna incinta la figura di Maria, che con il Figlio che da lei nascerà è il segno luminosissimo della salvezza donata da Dio  all’umanità. 

Ma ecco, dall’altro lato, il drago. E’ il simbolo mostruoso della violenza. E’ rosso come il sangue che versa ed è tutto ubriacato dal potere che detiene: «Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi…». Un’unica volontà domina il drago: divorare il bambino della donna. Scrive l’evangelista: «Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire, per divorare il bambino appena nato». Ma la volontà del drago è stroncata dall’intervento divino: «il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono».

La scena del contrasto tra le due potenze – la donna vestita di luce e il drago rosso che tutto divora – è presente in continuità nella storia come lotta tra il bene e il male, nei più vari luoghi del mondo e nelle più diverse forme. Non c’è momento storico che non registri questa lotta. Anche ai nostri giorni, quante notizie di segno opposto: di pace e di guerra, di amore e di odio, danno permanente attualità alla pagina dell’Apocalisse! Come può allora la speranza avere spazio nel nostro mondo?

Ci risponde di nuovo la pagina biblica, che fa risuonare «una gran voce nel cielo che diceva: ‘Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo’». 

Questa “gran voce” non è solo una parola che ci viene dal passato, ma è realtà viva, che si fa presente e operante qui e ora, in questa stessa celebrazione liturgica. Oggi è la comunità cristiana nella sua liturgia, oggi siamo noi che partecipiamo a questa celebrazione a fare nostro il cantico risuonato nel cielo dell’Apocalisse: sì, noi rendiamo grazie a Dio e diamo lode a Cristo per la salvezza che si è compiuta, per quella salvezza che si è impossessata di Maria, che la rese pienamente vittoriosa sul male e sulla morte e che l’ha costituita gloriosa in pienezza di anima e di corpo nella perfetta e definitiva comunione beatificante con Dio. 

Dunque, la speranza non viene meno, non è solo una possibilità, ma è una realtà concreta e certa: nasce infatti da quella fede che ci assicura che Dio non abbandona mai l’umanità da lui creata, appassionato e instancabile com’è nell’operare la salvezza a favore di tutti. 

2. Lo stesso movimento di pensieri ritroviamo nella pagina di Paolo, nella “lettera pastorale” scritta ai cristiani di Corinto tormentati da mille problemi e difficoltà (1 Corinzi 15, 20-26). L’apostolo ci pone di fronte alla grandiosa scena dell’ultima lotta tra la morte e la vita.

Da un lato sta il primo Adamo, l’uomo peccatore, schiacciato dal male e dalla morte; dall’altro sta Cristo, l’Adamo nuovo e perfetto, nel quale trionfa la vita. Scrive l’apostolo, confessando la sua fede e la sua gioia: «Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti». E subito il suo sguardo si allarga e raggiunge l’intera umanità, che dal Signore risorto riceve nuovo volto e nuovo destino: «e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo». E ancora precisa: il disegno divino ha un suo ordine, questo: «Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo». 

Ma ecco che, tra questo “prima” e questo “poi”, la fede della Chiesa entra per celebrarvi il prodigio che l’amore del Signore ha voluto riservare esclusivamente a Maria santissima: lei, la madre, seguendo il Figlio Gesù, non deve attendere «la fine, quando egli (Cristo) consegnerà il regno a Dio Padre», non deve aspettare che egli «abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi» - compresa la morte che è «l’ultimo nemico ad essere annientato» - , perché già ora è pienamente gloriosa in cielo nella totalità e unità di anima e di corpo. Così in quanto assunta in cielo, la Madonna è nella storia, dopo Cristo, la prima e perfetta testimonianza del trionfo pasquale del Signore risorto, della vittoria della vita sulla morte.

E così ci è dato di scoprire la ragione ultima per cui il cristiano, proprio perchè tale, è portatore di speranza di vita, sempre, anche di fronte al male più grave e ineluttabile della morte: il cristiana è indivisibilmente uno in Cristo, in Cristo risorto e signore della vita. Ora ciò che vale per l’esistenza del singolo credente getta una luce singolare anche sull’intera umanità e su tutte le sue vicende storiche. In una società, spesso dominata da una cultura di morte e quindi portata alla perdita della speranza, il credente si pone come sorprendente novità, come ostinato testimone della speranza che viene da Cristo risorto e vivo: una speranza per il mondo!

3. E potremmo proseguire ancora, sempre nella stessa linea, meditando la bellissima pagina di Luca (1,39-56) che ci fa riascoltare il Magnificat di Maria. Nella casa di Elisabetta, ella legge la propria vita e la vicenda dell’umanità, rilevandovi il continuo e profondo contrasto tra potenza e povertà: la storia apre ogni giorno una linea di demarcazione tra quanti cercano orgogliosamente il loro sostegno nelle forze umane e mondane e quanti con umiltà e fiducia si appoggiano sull’amore fedele e misericordioso di Dio.

Maria sta dalla parte dei “poveri di Jahvè”, di coloro che si affidano totalmente al Signore e “lo temono”. Ella è la “serva del Signore”. E per questo “finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria col suo corpo e con la sua anima, e dal Signore esaltata come la regina dell’universo, perché fosse più pienamente conformata al Figlio suo, il Signore dei dominanti (cf. Ap. 19,16), il vincitore del peccato e della morte” (Lumen gentium, 59).

Ogni privilegio di grazia e di gloria che ha arricchito il cuore e la vita di Maria, a cominciare da quello della divina maternità, la spinge a ripetere senza sosta: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva… Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente e Santo è il suo nome». 

E’ lecito chiederci: con quale novità, con quale intensità di sentimenti Maria ha ripreso il Magnificat nel suo entrare in anima e corpo in cielo? Di quali nuove note e nuovi suoni, con la sua assunzione, si è arricchito il suo cantico di gratitudine e di lode al Signore?

Oggi, anche noi siamo chiamati a condividere con Maria, gloriosa in cielo, il suo cantico e insieme chiamati ad invocare da lei le grazie particolari che fluiscono dal mistero della sua assunzione.

Chiamati a guardare al sommo traguardo
Ma quali grazie più precisamente chiedere oggi a Maria? In un momento storico – personale, familiare e sociale - segnato da un pesante deficit di speranza - non solo di speranza umana, ma anche e non meno, presso noi credenti, di speranza cristiana – a Maria domandiamo che rinnovi in noi il dono della fede, che ci dia di riscoprire la bellezza, la forza, il dinamismo rinnovatore di una fede nella sua fondamentale connotazione escatologica, decisamente puntata sugli articoli finali del nostro Credo: “Credo la risurrezione della carne e la vita eterna”.

Come ebbi a dire al Convegno ecclesiale di Verona, “Sì, sono le ultime parole, ma in qualche modo sono quelle riassuntive e decisive dell’intero Credo, proprio perché offrono la chiave di lettura e di soluzione dei problemi antropologici più complessi e decisivi per l’esistenza, a cominciare dal senso del morire e quindi dell’intera esistenza umana come tale”. Con questa essenziale precisazione: senza questa fede è impossibile la speranza cristiana, in un certo senso è impossibile la stessa speranza umana. La speranza, infatti, è il respiro e lo slancio della fede cristiana verso il sommo traguardo della vita: Dio, il suo amore, la sua beatitudine.

Ricordando il trentennale della morte del servo di Dio Paolo VI – avvenuta il 6 agosto 1978 -, vorrei riproporre il tema della fede escatologica come sorgente e alimento di speranza raccogliendo la parte conclusiva di una sua omelia pronunciata in questo Duomo, il 15 agosto 1961.

Il mistero dell’assunzione di Maria – diceva il Cardinale – chiede a tutti noi un preciso atto di fede nella risurrezione della carne e nella vita eterna, e dunque un protendersi consapevole e coraggioso verso la meta che ci attende: la stessa meta raggiunta dall’Assunta.

In tal senso Montini continuava: “L’idea della Madonna, che di là ci attende, ci sembra strana e forse importuna. E invece certamente quella beatissima, se ancor fosse capace di trepidazione e di lacrime, soffrirebbe per noi, vedendoci intenti ad altri fini, che non a quello che a lei ci conduce; e soffrirebbe dolorosamente vedendoci fermi o distratti sul sentiero che invece dovrebbe stimolare i nostri passi verso la meta, dove ella ci aspetta.

Ecco allora che il mistero dell’assunzione di Maria fa risuonare alle anime nostre, quasi uno squillo di trombe celesti, una chiamata che parte di là, dall’altra riva della vita, quella oltre il tempo e oltre questo quadro del nostro mondo naturale, quella dell’eternità e della vita soprannaturale nella sua dispiegata pienezza”.

Attento poi alle conseguenze etiche di questa “chiamata”, il cardinale Montini diceva: “Il mistero dell’assunzione della Madonna ci obbliga, con suadente invito, a verificare se la via, che ciascuno di noi percorre, è rivolta verso il sommo traguardo, e a rettificarla decisamente verso di esso. L’invito non è soltanto individuale, ma riguarda certamente tutta la nostra società; questa società, che vorremmo tuttora poter chiamare cristiana, illuminata cioè da una concezione della vita che ponga nel destino immortale dell’uomo e nella sua responsabilità verso Dio, che Cristo ci fa raggiungere, i suoi cardini supremi.

Dobbiamo perciò alzare le nostre teste, che sono piegate ed appassionate verso l’orizzonte terrestre, dobbiamo guardare in alto, verso l’orizzonte dell’altra vita, il quale oggi risplende della luminosa figura di Maria, e provare a lanciare verso di lei, a Maria, la preghiera per la nostra vita futura, preghiera che la pietà religiosa mette continuamente sulle nostre labbra, ma che i nostri cuori sono così poco capaci di fare. Chi di noi saprebbe dire con l’ardore di san Paolo: «Desidero sciogliermi da questa vita e trovarmi con Cristo»? E chi confortare di desiderio della risurrezione queste nostre membra caduche che con ogni sforzo cerchiamo contendere all’inesorabile rovina della morte?”.

Riprendendo le parole di Montini “guardiamo in alto”, potremmo indicare così la grazia e la responsabilità che ci vengono dalla Madonna Assunta: dobbiamo, andando contro corrente, liberarci dalla schiavitù della “materialità” che ci appesantisce e ci vincola alle realtà che passano e aprirci alla “spiritualità”, degna della nostra vocazione e del nostro destino. 

Sì, dobbiamo distaccarci da realtà come sono, ad esempio, la banalizzazione della vita umana; la ricerca spasmodica del potere, del denaro e della fama; l’affermazione di un egoismo violento che spegne ogni apertura e sensibilità verso chi è debole e povero, chi è solo e dimenticato; l’ossessione per una sessualità ludica, che non conosce norme ma è fine a se stessa. Distaccarci da queste e altre simili forme di “materialità” dobbiamo, se vogliamo che la nostra vita abbia un respiro di autentica “spiritualità” e di eternità.

L’arcivescovo Montini ci offre, a conclusione della sua omelia, una bellissima, semplice e profonda, preghiera a Maria. Insieme ora la vogliamo condividere dal profondo del cuore:

“Maria ci chiami. 

Maria ci dia la fede nel Paradiso e la speranza di raggiungerlo. 

Maria ci aiuti a camminare per la via di quell’amore che a quel beato termine conduce. 

Maria ci insegni ad operare con bravura e con dedizione nella cura delle cose di questo mondo, che ci danno il programma dei nostri immediati doveri; ma Maria ci dia insieme la sapienza e la povertà di spirito, che tengano liberi i nostri cuori e agili i nostri animi per la ricerca dei beni eterni.

Mettiamo nelle sue mani materne, fin d’ora, l’epilogo di questa nostra esistenza terrena: «Difendici, Maria, dal nemico invisibile, e raccogli la nostra anima nell’ora della nostra morte». È ciò che diciamo, quasi senza badarci, nella più comune e nella più ripetuta orazione che ogni giorno e quasi ogni momento rivolgiamo alla Madonna: «Adesso, e nell’ora della nostra morte», l’ora estrema, l’ora decisiva, l’ora resa da ogni altra più prossima e più grave. Maria, non ci manchi in quel momento supremo la tua pietosa assistenza!

Sia Maria, Madre di Cristo, nostra vita, ad introdurci nel regno dell’eterna vita”.







+ Dionigi card. Tettamanzi
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